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Nelle relazioni finanziarie tra Stato e Autonomie territoriali la “ragione erariale” 
non può essere un principio tiranno. Anzi, nell’adozione delle politiche di bilancio, 
il legislatore dispone di una discrezionalità “limitata” dagli effetti delle sentenze 
della Corte costituzionale, alle quali deve dare attuazione tempestivamente dopo la 
pubblicazione della sentenza e comunque entro la prima manovra di finanza ad essa 
successiva. 

Sulla base di questi principi, e dopo diversi moniti al legislatore per rendere 
razionale e proporzionata la partecipazione delle Autonomie territoriali alla 
realizzazione degli obiettivi e al rispetto dei vincoli di finanza pubblica, è arrivata la 
dichiarazione di illegittimità costituzionale delle disposizioni della legge di bilancio 
dello Stato sulle relazioni finanziarie con la Regione autonoma Sardegna nel 
triennio 2018-2020. 

Con la sentenza n 6 depositata oggi (relatore Aldo Carosi) la Consulta ha ritenuto 
illegittimo l’articolo 1, comma 851, della legge n. 205 del 2017 «nella parte in cui 
non prevede, nel triennio 2018-2020, adeguate risorse per consentire alla Regione 
autonoma Sardegna una fisiologica programmazione nelle more del compimento, 
secondo i canoni costituzionali, della trattativa finalizzata alla stipula dell’accordo di 
finanza pubblica». 

Si tratta di una novità giurisprudenziale coerente con quanto la Corte aveva 
affermato precedentemente circa la necessità che lo Stato ponga in essere una leale 
collaborazione con le autonomie territoriali nella gestione delle politiche di 
bilancio. 

La sentenza censura, tra l’altro, il ritardo con cui lo Stato ha dato attuazione alle 
precedenti pronunce della Corte, affermando che l’attuazione non può essere 

https://www.cortecostituzionale.it/actionSchedaPronuncia.do?anno=2019&numero=6


ritardata a piacimento ma deve intervenire tempestivamente dopo la pubblicazione 
della sentenza e comunque entro la prima manovra di finanza ad essa successiva. 

È «proprio il meccanismo della “priorità di intervento finanziario” conseguente alle 
pronunce [della] Corte – si legge nella sentenza - a connotare il principio 
dell’equilibrio dinamico come giusto contemperamento, nella materia finanziaria, 
tra i precetti dell’articolo 81 della Costituzione, la salvaguardia della discrezionalità 
legislativa e l’effettività delle pronunce del Giudice costituzionale». 

Per dare effettività alla propria sentenza, la Corte ha enucleato dalla legislazione 
costituzionale, da quella attuativa e dai propri indirizzi giurisprudenziali i criteri 
con cui dovranno essere determinati i contributi spettanti alla Regione autonoma 
Sardegna per il triennio 2018-2020, in attesa che si perfezioni l’accordo definitivo 
tra lo Stato e la medesima Regione: 1) la dimensione della finanza della Regione 
rispetto alla finanza pubblica; 2) le funzioni effettivamente esercitate e i relativi 
oneri; 3) gli svantaggi strutturali permanenti, i costi dell’insularità e i livelli di 
reddito pro capite; 4) il valore medio dei contributi alla stabilità della finanza 
pubblica allargata imposti agli enti pubblici nel medesimo arco temporale; 5) il 
finanziamento dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e 
sociali. 

Infine, la sentenza contiene un nuovo monito, rivolto non solo alle parti in causa 
ma a tutte quelle dei giudizi in materia finanziaria, sulla necessità di trasparenza dei 
conti pubblici, in cui si ribadisce, in particolare, il rispetto delle «regole di bilancio 
numeriche» così definite dall’Unione europea. 
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